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| L’IPERMESTRA 
i, DRAMMA PER MUSICA 

DA RAPPRESENTARSI 

li NEL TEATRO 

VENDRAMIN 

DI 

SS. SALVATORE 
Nella Fiera dell’ AScENSIONE 

| dell’ Anno mpccnxI. 

  

IN VENEZIA; MDCCLXYXI.., 
Appreffo Modefto Fenzo. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI.     



     



    

ARGOMENTO. 

DD)” Re d’ Argo fpaventato 
da’ un Oracolo, che gli mi- 

nacciava la perdita del Trono , e 
della vita per mano d'un figlio d 
Egifto 5 impofe fecretamente alla 
propria figliuola d’ uccidere lo fpo- 
fe Linceo nella notte ifteffa delle 
fue Nozze « Tutta l’ autorità pa 

rerna non perfuafe alla magnani- 
ma Principeffa un’ atto così inuma 
no : ma neppure tutta la tenerez- 
za d’ amante potè trafportarla giam- 
mai a palefare a Linceo l’ orrido 

ricevuto comando , per non efporre il 
Padre alle vendette d'un Princi= 

e valorofo , intollerante , caro al 
Popolo , ed alle fquadre. Come in 
anguflia sì grande offervaffe la 

generofa Ipermefira tutti gli oppo- 
fi doveri ; e di Spofa, e di fi 

' 2 “glia,  



  

      

   

    

   

glia , e con quali ammirabili pro 
ve di virtù rendeffe finalmente 
felici il Padre, lo Spofo , e fe ftef-. | 
fa, fi vedrà nel decorfo del Dram | 
ma 

Apollod. Ign. & altri. 

La Scena fi finge nel Palazzo 
de Re d' Argo.    
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    PERSONAGGI. 
DANAO Re d’ Argo. 

21 Sig. Domenico Panzacchi, Virtuofo di S. A.E. 
Vl’ Elettor di Baviera . È 

IPERMESTRA Figlia di Danao , Amante di 
Linceo» - 
La Sig. Catterina Pillaja , Virtuofa di S. N. 

il Re di Polonia, Elettor di Saffonia . 
LINCEO Figlio d’ Egifto, Amanted’Ipermeft ra. 

11 Sig. Giufeppe Gallieni. a 
BLDINICE Nipote di Danao , Amante di Pli- 

ene- 
Za Sig. Giufeppa Ghiringhelli. 

PLISTENE Principe di Teffaglia + Amante d’ 
" Elpinice, amico di Linceo- 
La Sig. Eleonora Briani, Virtuofa di S. A, R.il 

gra» Duca di tutte le Ruffie - 
ADRASTO confidente di Danao. 

Sig. Apollonia Qrlandj. 

La Mufica farà nuova del celeberrimo Sig. Bal- 
daffiare Galuppi , vice Maeftro della Reggia 
Duca di S- Mareo. 

11 Scenario farà d’invenzione delli Sig..Gerola« 
mo, e cugini Mauri Veneti. 

Il Veftiario farà di nuova , e ricca invenzione 
e diffegno del Sig. Gio: Battifta Cofta Veneto. 

Li Balli faranno d’ invenzione, e direzione di Mon< 
_fieur Pierre Granget efeguiti dalli feguenti. 

Sig. Santina Zanuzzi Monfieur Pierre Grangee 
Sig- Terefa Steffani Sig. Gio: Guidetti 
Sig. Geltrude Corradini |Sig.e Vincenzo Galleotti 
Sig. Marianna Rieci Sig. Pietro Zampieri 
Sig. Maddalena Datur  |Sig- Criftofoto Serrano 
Sig. Giuftina Jucchi #Sig. Luigi Datur 

i Fuori dell; Concerti. 
Sig. Angiola Badj 1 Sip. Tnocenzo Tarapaten 

3 MU- 

 



    

     

     

       

  

   

    

    

      

   

    

MUTAZIONI DI SCENE. 

AIUTI ON PO RSA OR 

Atrio Reale corrifpondente a diverfi Apparita 
menti feftivamente adornati per le Reali Noz- 
ze d’Ipermeftra. E N 

Camere interne nella Reggia d’ Argo. 

Per il primo Balle. ; 
Bofchereecia , che corrifponde col Serraglio del 

Bafsà . Vifta del Serraglio , lunghi. Viali di 
foltifime Piante , che formano ‘Archi , che 
vanno fino alla Marina, Spiaggia del Mare in 
lontano son Navi. 

ATTO SECONDO: 

Galleria Reale adorna di Pitturé. À 
Sito ameniffimo ne’ Giardini Reali sdombrato di 

Piante, e Spalliere di Fiori, e di verdure. 

Per il fecondo Ballo. 
Campagna deliziofa da una parte con Colline 

pratticabili tutte fparfe di piante cariche di 
frutti, ed altri alberi che formano Viali. Dall® 
altra parte luoghi mentuofi ad ufo di Caccia 
con Cafa ruftica a piedi, e veduta di Caftelli 
in lontano. : ! 

ATTO} TERZO. 

Coîtile magnifico 5 e deliziofo corrifpondente a 
Portici, ed Appartamenti Reali. 

Wp    
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| ATTO PRIMO. 

Atrio Reale corrifpondente a diverfi apparta- 
menti feftivamente adornato per le Rea- 

li Nozze d’ Ipermeftra . 

| Ipermeftra , ed Elpinice. 

Elp. Lp“ tuoi voti alfin feconda 
Propizio il Padre, o Principeffa : al fine 

All’amato Linceò 
Un illuftré imeneo 
Oggi ti ftringerà . 

Iper. Cara Elpinice , 
Al par di me felice 
Oggi non v’ è chi poffa dirfi. Ottenga 
Quanto feppi bramar . Linceo fu fempre, 
La foave mia cura . Il fuo valore, 
La fua virtù, tanti fuoi pregi, e tanti 
Meriti fuoi mi favellar di lui ; 
Che a vincere il mio core 
Dell’armi di Ragion fi valfe Amare « 

Elp. Ah così potef’ io _ 
Al Principe Pliftene in quoto giorno 
Unir la forte mia. Tu fai .... 

Iper. Ne lafcia 
La cura a me. Dal real Padre io fper@ 
Ottenerne l’affenfo .. In dì sì grande. 
Nulla mi niegherà . 

Fip, Qual mai potsio. 
Generofa Ipermeftra .. . 

A 4 Iper?      



  

     

8 A TT 'TO 
Iper. Ancor Linceo 

Non veggo comparir. Che fa ? Dovrebbe 
Già dal Campo effer giunto . Ah fa, fe m’ami. 
Che alcun l’affretti. Alla letizia noftra 
La fua congiunga ormai: 
Tempo farebbe : abbiam penato affai . 

E/p. Abbiam penato, è ver, 
Ma in sì felice dì 

Oggetto di piacer 
Sono i martiri. | 

Se premia ogn’ or così 
Quei che tormenta amor ; 
Oh amabile dolor ! 
Dolci folpiri ! 

Abbiam penato ec. 

SC È NA, 11, 

HIpermeftra , poi Danao con feguito . 

Iper. Adafi al Genitor : dal labbro mio. 
4 Sappia quanto io fon grata,e fappia'... 

‘ EU. Ei viene 
Appunto a quefta volta". Ah padre amato 
Il don ch’ oggi mi fai molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quefta. Oggi ..... 

Dan. Da noi 
S° allontani ciafcun . al feguito , che fi ritira. 

Tper. Perchè? M” afcolti 
Tutto il Mondo Signor. 
Non arroffifco. Odimi, e taci ... 

Iper. M’ è legge il cenno. 
Dyn. Afficurar tu dei 
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    PIR TI MO. 
Il trono , il giorni miei, i 
La mia tranquillità. Poffo di tanto 
Fidarmi a te? 

Iper. M”’ offende il dubbio . 
Dan. Avrai coftanza , e fedeltà ? 
Iper. Quanta ne deve 

Ad un Padre una Figlia . 
Dan. Or quefto acciaro le da nn pugnale . 

Prendi : cauta il nafcondi : è quando oppreflo 
Già fra °] notturno orrore 
Fia dal fonno Linceo, paffagli il core. 

Iper. Santi Numi ! E perchè ? 
Dan. Minaccia il Fato 

Il mio fcettro , i miei dì per man d’un figlio 
Dell’empio Egifto. Ancor mi fuona in mente 
L’ oracolo funefto 
Che poc’anzi afcoltai. Nè v’ è chi poffa 
Più di Linceo farmi tener . 

Liri Ma penfa ... 
an. Molto, tutto penfai . Qualunque via 
Men facile è di quefta, 
Ed è rifchio maggior. L’aman le fquadre, 
Argo l’ adora. 

. Iper. ( Io non hò fibra in feno 
Che tremar non mi fenta. ) 

Dan. Il gran fegreto 
Guarda di non tradir. Componi il volto, 
Mifura i detti : e nel bifogno all’ire 
Poi fciogli il freno . Qfa , ubbidifcî , e penfa. 
Che un tuo dubbio pietofo Ì 
Te perde, e me, fenza falvar lo {pofo. 

Penfa che padre io fono : NE. 
Che i giorni miei, che il trono, 
Che tutto io fido a tex 

3 Del 

 



   
10 A INT IO 

Della funefta imprefa 
L’idea non tt {paventi : 
E fe pietà ti fenti ! 
Sai che la devi a me. 

  

    

    

   
   
   

            

    
    

                  

    

Penfa ‘ec. 

$ CHE NSA ND LIT. 

Ipermeftra fola , indi Linceo . 

Sogno forfe,ò vaneggio? Io nelle vene 
Del mio Spofo innocente ... Ah pria nruceida 
Con un fulmine il Ciel: pria fotto il piede. 

( getta il pugnale . 
Mi s’apra il fuol ... Ma .... che farò°Se parlo , 
Di Linceo la vendetta effer funefta 
Potrebbe al Genitor. Linceo, fe taccio , 
Lafcio efpofto del Padre all’ odio afcofo , 
Oh comando! Oh vendetta! Oh Padre! OhSpofo! 

Line. Principeffà , mio Nume? [vuo partire . 
Iper. ( Oimb! Son ‘motta. } 
Line. Giunfe pur quel momento, 

Che tanto fofpirai . Chiamarti mia. 
Poffo pure una volta. Or sì che P ire 
Tutte io sfido degl aftri, o mio bel Sole. 

* per. { Oh: Dio? Non fo partire, 
Non fo reftar, non fo formar parole. ) 

Line. Ma perchè Peincipelfa in té non trovo 
i Quel contento chio provo Altrove in lumi 

i ‘Tu rivogli inquieta, e sfuggi i miei ? 
il Che avvenne ?: Non tacer. 

pi Iper. ( Configlio-oh Dei ! ) 
Line. Quefta. felice aurora 

il 
| Iper. Ifera che afcoltai !Son io? Son defta ? 

| 
| 

| 

Bra- 

    

   



    

  

PRI NM O. 11 
Bramafti tanto , e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti ; or fpunta alfine,. 
E sì mefta ne fei! Cangiafti affetto ? 
Dell’amor di Linceo ftanco è il tuo core? 

Iper. Ah non parlar damore, 
Sappi ..... ( Che fo? ) dovrei em 
Fuggi dagli occhi miei, 

7 Ah tu mi fai tremar. 
Fuggi che s’ io t’afcolto, 

Che sio ti miro in volto, 
Mi fento in ogni vena 
Il fangue, oh Dio, gelar. Parte. 

Ah non parlar ee. 

SCIE NA oi Vi 

Linceo folo , poi Elpinice , e Pliftene 
Pun dopo È altro. E 

Line, N Uefti fon gl’ Imenei / Son d’una Spofa 
Quetti dolci trafporti? In quefta guifa 

1{permeftra m’accoglie ? Onde quel pianto? 
Quell’affanno perchè contenta a fegno 
Son io de’ tuoi contenti ... ; 

Linc. Ah Principeffa | 
L’anima mi trafiggi. Io de’ mortali, 
To fono il più infelice . 

Eip. Tu! Come? è 
Piif. In quefto ampleffo un teftimon ticevi 

Del giubilo fincero 
Onde efulto pet te. Tu godi, e parmi.... 

Lince. Amico, ah per pietà non tormentarm’. 
Piif. Perchè? | 
Lino, Son difperato. 

6 Elp.  



      

          

     

   

                                        

    

     

1% A :T. TO 
Z/p. Or che alla bella i 

Ipermeftra t’ accoppia un caro laccio, 
Difperato tu fei ? 

Lince. Mi fcaccia, oh Dio, 
Ipermeftra da fe: vieta Ipermeftra, 
Ch’io le parli d’amor : non più fuo bene 
Ipermeftra m’ appella, | 
Ipermeftra cangiò non è più quella. 

PIif. Che dici? 
Lince. Ah fe v’ è noto, 

Chi quel cor m’ha fedotto, 
| Non me”l tacete amici. lo vuò ... 
Elp. T’inganni : 

Ipermeftra non ama, 
Che il {uo Linceo, lui folo attende ..- _ 

Linc. E dunque 
Perchè da fe mi fcaccia? 
Perchè fugge da me? Così turbata 
Perch m°’ accoglie ? 

Pif. E la vedefti ? 
Linc. Or parte 

Da quetto loco. 
Ep. Ed Ipermeftra ifteffa 

Sì turbata ti parla? i 
Linc. Così morto fofs°io pria d’afcoltarla - 

Dì pena sì forte  * 
M’opprime P eceeffo. 
ge {manie di morte 
Mi fento nel fen. 

Non {pero più pace, 
La vita mi {piace. 
O’ in odio me fteffo, 
Se m’odia il mio ben. Parte. 

Bi pena ec. 
SCE. 
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    PARLI MAO 

SNC E NA Vv 

Elpinice , e Pliftene . 

Ep. P Liftene ah che farà ? Come in un punte 
“Tpermeftra cangioffi ? 

Plif. To nulla intendo, 
Non fo che immaginar . 

Elp. Quefto mancava 
Novello inciampo al noftro amor. Turbati, 
GP’ Imenei È’ Ipermeftra ; ancor le noftre 
Speranze ecco delufe . Ah quefta è troppo 
Crudel fatalità. Sotto qual mai 
Aftro nemico io nacqui ? Anche nel porto 
Per me vi fon tempelfte. 

Plif. In quefte care 
Întolleranze tue, bella Elpinice , - 
Perdona, io mi confolo. Effe una prova 
Son del vero amor tuo. Queftà fventura 
Mi priva della man qualche momento, 
Ma del cor nl’afficura , e fon contento. 

Elp. Sì dolorofe prove 
Dar non vorrei dell’amor mio , Di quefte 
Tu ancor ti flancherai-. # 

Pi:f. No, non fi trova 
Pena , che all’ alma mia 
Per sì degna cagion dolce non fia. 

"Elp. So, che fido fei tu; ma fo, che troppo 
Sventurata fon io . 

Plif. Deh non conviene 
Difperar così prefto . 

Elp.. È’ ver . L'amico 
A raggiunger tu corri: io d Ipermeftra 

» Vole 
 



  

    
  

14 A TT TO 
Volo i fenfi a fpiar . Secondi amore 
Le cure noftre. Opprefla 
Ero già dal timor ; funefto , e nero 
Pareami il Ciel : tu vuoi , che fperi ; e {pero 

Solo effetto era d’’amore 
Quel timor, che avea nel petto : 
E d'amore è folo effetto 
Or la {fpeme del mio cor. - 

An tal forza i detti tuoi. ; 
Che fe vuoi, prende fembianza 
Di timor la mia ‘fperanza, 
Di fperanza il mio timor. 

i Solo .effettò ec. 

SQE N A “VWI, 

| Pliflene folo.. 

S E di toglier procuro all’ Idol mio 
:La pena di ‘temer ; quante ragioni 
Onde {perar mi fuggerifce amore ! 
Se il timido mio core 
N’ afficurar ‘procuro, 
Quanti allor, quanti :rifchi io mi figuro’! 

Ma rendi pur contento i 
Della mia bella il core, 
E ti perdono, amore.., _ 
Se lieto il mio non è. 

Gli affanni fuoi pavento 
Più, che gli affanni ‘miei : 
Perchè più vivo in lei, 
Di quel ch’ io viva in me. 

Ma rendi ee. 

Sr 

    

  

 



  

PRIMO. 15 

‘SC E N -A VI L 
ì 

Camere ‘Interne nella Reggia d’ Argo. 

“Danao , Adrafto , da diverfe parti . 

Adr. A H Signor fiam perduti . 1l-tuo fegreto 
‘Forfe è noto -a ‘Linceo. 

Ban. Stelle? :Ipermeftra 
M’ avrebbe mai tradito ? ‘Onde in te nafce 
Quefto :timor.. Vedefti il Prence? 

Mar. 31) vidi. 
Dan. Ti parlò ? i 
Adr. Lo .volea : molto :propofe, 

Più volte incominciò f; “ma un ‘fenfo intere 
"Mai compir non potè. Torbido , ‘accefo, 

_ iInquieto , confufo . 
Dan. :Ah non te’ diffi Adrafto? era Elpinice 

Migliore efecutrice - 
De cenni miei . 

Adr. Di fedeltà ‘mi parve, 
Che affai -ceder doveffe 
La nipote alla figlia . 

Dan. A figlia amante 
Troppo fidai . Ma fe tradì l’ ingrata 
L’arcano mio, mi ‘pagherà .. 

Adr. Per ora 
L’’ire fofpendi , e penfa 
Alla tua ficurezza. F’ delle Squadre 
Linceo l’amor : tutto ei potrebbe .. 

Dan. Ah corri, i 
Va: di lui-t afficura , e fa... Ma temo, 

A 8 Che  



    160% A TEL Th! 
Chea fue favor .... Meglio farà... No . Troppo 
Il colpo à di periglio To mi confondo. 
Deh configliami Adrafto . 

Adr. Or nella Reggia 
Farò che de’ Cuftodi 
Il numero s’accrefca : al Prence intorno 
Difporrò cautamente, 
Chi ne offervi ogni moto. 

Dan. Oh faggio, oh vero l’abbraccia . 
Softegno del mio trono ! 
Va: tutto alla tua fede io nv’abbandono , 

Adr. Più temer non poffo ormai 
Quel deftin, che ci minaccia : 
Il coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re. 

Già ripieno è il mio penfiero 
Di valore, e di configlio : 
Par leggiero ogni periglio 
All’ ardor della mia fe. 

Più temer ec. 

SC E N A. WILL 
7 

Danao , poi Ipermeftra . 

DAG Tunfe Linceo dal campo, e a me fin-ora 
Non compari{ce innanzi ! Ah troppo 

E è chiaro, 
Che la Figlia parlò . Ma vien la Figlia . 
Placido mi ritrovi: elo fpavento 
Non le infegni a .tacer. 

Iper. Poffo, o Signore 
Sperar , che i prieghi miei 
M’ ottengano. da te, che pochi Rat 

en- 
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PRPRL ITMA O, 
Senza fdegno m’ afcolti ? 

Dan. E quando mai 
D’afcoltarti negai? Teco io non ufo 
Si -rigidi coftumi 
Parla a tua voglia . 

Iper. ( Or m’affiftete o Numi: ) 
Dan. ( Mi fcuoprì, vuol perdono. ) 
Iper. Ebbi la vita in. dono , 

Padre da te: me ne rammento, e quefto 
E’ degli obblighi miei forfe il minore. 
Tu mi donafti un. core, I 
Che per non farfi reo 
E’ capace... : 

Dan. T’accheta : ecco Linceo. 
Iper. Deh permetti cl io fugga 

L’.incontro fuo. 
Dan. No. Già ti vide: e troppo 

Il fuggitlo è fofpetto . Il paffo arrefta ; 
Seconda i detti 1 miei. 

Iper. ( Che anguftia è quefta! ) 

SCE NA ix; 

Linceo, e detti . 

Dan. AD un sì dolce invito A Linceo. 
Vien sì pigro Linceo ? Tanto s’affretta 

A meritar mercede, : 
Sì poco a eonfeguirla ? 

Linc. 1 miei. fudori , 
Le cure mie, la fervitù coftante , 
Tutto il fangue cl’ io fparfi 
Sotto i veffilli tuoi, della mercede ' O OL i Signor ch’ oggi mi dai degni non fono: 

9 Sol        



  

    

*18 ANT TO 
Sol corrifponde al! Donatore il Dono... 

Dan. ( Doppio parlar! )' 
Lince. Par che mirarmi oh Dio, 

Sdegni Ipermeftra. ) 
Iper. ( Ah che tormento è il mio! ) 
Dan.. Io fperai: di vederti: 

Oggi più lieto o Prence.. 
Ignc.. Anch io {fperai ... 

Ma: spons 
Dan. Perchè fofpiri ? 

Qual difaftro + affligge ? 
Lino. No? fo, 
Dan. Come nol fai? 
Linc.. Signor see 
Dan. Palefa. 

L’affanno tuo’. Voglio faper' qual fia .. 
Linc.. Ipermeftra: può dirlo: in vece mia .. 
jper. Ma concedi', cl io: parta... A Dando 
Dan... No : tempo: è di parlar, Dirmi, tu de, 

Quel che tace Linceo . 
Iper. Ma... Padre .... Impaziente .. 

- Dan. An: veggo: 
Quanto’ poco degg’ io’ 
Da una Figlia fperar’. Conofco: ingrata’. . .- 

Linc.. Ah non fdegnarti feco: | 
Signor per me :: non: merita Linceò; 

-. D’Ipermeftra: il dolor. Da fe mi feacci , 
Sdegni gli affetti, miei’, m’odii, mi fugga , 
Mi riduca a. morir, tutto per lei 
Tutto: voglio: foffrir :: ma: non mi. fento 
Per vederla oltraggiar forze: baftanti .. 

1per.( Che fido amor !. Che sfortunati amanti !) 
Dan. 11 dubitar' che: poffa: 

Ipermeftra. fdegnar gli: affetti: tuoi , è 
rex 

  

    



  

PP R 1 M Oo. 19 

Prence, è folle penfiero. : 
Non crederlo . 

Linc. Ah mio Re, pur troppo è vero. 
Dan. Non fo veder per qual ragion dovrebb - 

Cangiar così. 
Linc. Pur fi cangiò. 
Dan. Ne fai 

Tu la cagion? 
Linc. Voleffe il Ciel. Mi fcaccia 

Senza dirmi perchè. Quefto è l'affanno, 
Ond’io gemo., ond’io {manio , ond’io deliro. 

Iper. ( Mi fa pietà. ) 
Dan. € Nulla ei fcoprì: refpiro. ) 
Lince. Deh Ptrincipe@a amata 

Se veder non mi vuoi 
Difperato: morir, dimmi qual fia - 
Almen la colpa mia. 

dper. € Poteffi im parte 
Confolar l’ infelice. ) 

Dan. (In lei pavento 
Il troppo: amor. } 

Linc. Bella mia. Fiamma afcolta. 
Giuro’ a tutti gli Dei, 
Lo giuro a te che fei 
IL mio Nume maggior, nulla io commifi, 
Colpa io non ò. Se volontario: errai , 
Voglio fu: gli occhj: tuoi 
Con quelto. ifteffo acciar, con quefta deftra 
Voglio paffarmi il cor... 

Iper. Prence .... A Linceo. 
Dan. I permeftra ! Temendo che parli. 
Iper. Oh Dio! 
Linc. Parla. 
Dan. Rammenta 

A ie Il 
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20 AT © TWO 
Il tuo dover. 

lper. ( Che crudeltà ! Non poffo 
Nè parlar; nè tacer.) 

Lince. Nè m’è conceffo 
Di faper, mia {peranza .... 

Iper. Ma qual è la coftanza, Con impete, 
Che durar poffa a quefli affalti . Alfine 
Non ò di faffo il petto: e s'io l’aveffi 
AÌ dolor che m’accora 
Già farebbe {pezzato un faffo ancora. 
E che vi feci oh Dei? Perchè a mio danne 
Infolite inventate , 
Sortì di pene! A’ il fio confin prefcritto 
La virtù de’ mortali. Attri tiranni . 
O datemi più forza, o meno affanni. 

Dan. Che fmania intempeftiva ! ] 
Lince. Qual ignoto dolor bella mia face ? 
1per. Ah lafciatemi in pace: 

Ah da me che volete? 
lo mi fento morir: voi m’ uccidete. 

Se pietà di voi non trovo 
Al tiranno affanno mio; 
Dove mai cercar pofs’ io, 
Da chi mai fperar pietà? 

Ah per me dell’empie sfere 
AÌ tenor barbaro, e nuovo 
Ogni tenero dovere 
Sì. converte in crudeltà. 

’ Se pietà ec. 

  

   
 



  

PUR di o am i. 21 

SC. E SNA Xi 

Laceò ? Danao . 

a mi perdo , o mio Re. Quei detti ofcuri, 
Quel pianto, quel dolor .... 

Dan. Non ti {gomenti. 

D’una donzella il pianto. Effe fon mefte 
Speffo fenza ragion, ma tornan fpeflo 
S:nza cagione a ferenarfi. 

Linc. Ah parmi 
Ch’ abbia falde radici 
D’ Ipermeftra il dolor: nè facilmente 
Si fana il duol d’ una ferita afcofa. 

Dan. Io ne prendo la cura. In me ripofa. 
Del fuo dolor crudel 

Non ti lagnar così, 
Forfe più lieta’ un ‘dì 
Sarà quell’alma . 

Torbido fempre il ciel 
Non fi può mai veder, 
E recca il mar piacer 
Rimeffo in calma. Parte , 

Del fuo dolor ec. 

SQL E: NSA... XI. 

Linceo folo . 

O : che torni sì prefto 
LA ferenarfi il cieb l’alnfa non {pera : 

La nube che l’ingombra , è troppo nera. 
i Ari11 lo 

x  
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To non pretendo o ftelle. 
11 folito fplendor : 
Mi bafta in tanto orror 
Qualche baleno... 

Che fe le mie procelle | 
Non giunge a tranquillar ; | 

iN Quai fcogli: a quefto mar 
MO Mi moftrì almeno. |: 

To: non: pretendo: eco 

     

    

     

    Fine dell’ Atto: Primo.
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. ì 

Gallétia Reale adorna di Pitture. 

Davao, è Adrafice 

Dan. ‘Ome! Di me già cominciò Linceo 
A fofpettar? ? 

Adr. Qual meraviglia? F° forza 
Ch’ei cerchi la cagione , onde Ipermeftra 
Tanto cangiò. Mille ei ne penfa: in tutti 
Teme il nemico: e da” fofpetti fuoi 
Danao efente non è. 

Dan. Mi gela, Adrafto , ; 
Quel dubbio ancor , che lieve , e paffaggiero. 
Mal fi nafconde il vero. Ah sei giungefle 
Una volta a fcoprir n... 

44dr. Quefto periglio 
Vidi , prevenni , e de” fofpetti fuoî 
Determinai già l'incertezza. Ei teme 
Per opra mia nel fuo più caro amico 
1} riva} corrifpofto. 

Dan. Îa Pliftene ! 
Adr. In Pliftene. Un de” miei fidi 

Cominciò l’opra , io la compj, Dubbiofo 
Della fè d’ Ipermeftra 
A me corfe Linceo. Me ne richiefe : 
To finfi pria d’effer confufo, e poi 
Debolmente m’ oppofi > e con le fiacche 
Mendicate difefe 
I fofpettì irritai - 

17 Dar,
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Dan. Ma qual. profitto 
Speri da cid. i i 

Adr. Mille Signor . Difvio . 
Ogni indizio da te : fcemo la fede 
Ai detti dè’ Ipermeftra, 
Se mai parlaffe ; e l’ union difeiolgo 
Di due potenti amici. 

Dan. E’ d’ I permeftra 
Linceo troppo fieuro . 

‘Adr. lo l’ ho veduto 
Già impallidir. La gelofia non trova 
Mai chiufo il varco ad un amante. Etale 
Quefta pianta funefta ; 
Che per tutto germoglia ove s’innefta i 

Dun. È’ vero. E {e la Figlia 
Ricufa d’ubbidir ; poffono appunta 
Quetti fofpetti agevolar la ftrada 
Al primo mio penfiero : ed Elpiniee 
It colpo efeguirà . 

Adr. Senza bifogno. _ i 
Non $s’accrefcano i rifchj. Il buon fi perde 
"Talor cercando il meglio. , 

Duan. Io non pretendo 
Far noto ad Elpinice il mio fegreto. 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lej, 
Se ci manca {permeftra. Intanto è d’uopo 
Difporla al cafo, e tocca a te. Va : dille 
Che irato con la Figlia, or fol per lei 

: Di padre ho il cor: Ch’ella afpirar potrebbe 
Al retaggio real : che il grande acquifto 
Da lei dipende. Invogliala del trono, 
Rendila ambiziofa: e a me del refto 
Laicia il penfiero. è 

Adr. Ubbidirb. Ma . . . 
Dan. 
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    I i SECO N DO. 
Dun. Veggo 

Ipermetftra da lungi . Ad Elpinice 
T’affretta Adrafto: ufa deftrezza , equando 
Già di {peranze accefa - 
Tu i vedrai ; dì che a me venga allora . 

Adr. Signor pria di parlar penfaci ancora. 
Pria. di lafciar la fponda. 

è Il buon nocchiero imita : 
Vedi fe in.calma è lPonda . 
Guarda fe chiaro è il dì - 

Voce dal fen fuggita 
Poi richiamar non vale: 
Non fi trattien lo ftrale 
Quando dall’Arco ufcì . 

Pria: di lafciar ee: 

$ C E NWA ‘Di 
Dando , Ipermeftra . 

Iper. pos pure una volta 
Al mio Padre, al mio Re .. i+ 

Dan. Vieni: io mi deggio 
Ri Molto applaudir di tua coftanza . In vero 

Ne dimoftrafti affai 
Nell’accoglier Linceo . 

Iper. Signor fe giova, f 
| ‘Che tutto il fangue mio per te fi verfi pe 
i Se i popoli foggetti, I 

Se la Patria è in periglio, e può vasta 
1l mio morir ; vadafi all’ara : io fteffa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai 
Impallidir fino al’ momento eftremo" 
Ma fe chiedi un delitto, è vero, io tremo . 

Dan    



    

    

     26 AUT TSO 
Dan. Eh di che più del Padre 
Linceo ti fta nel cor 

Iper. Nol niego, io l’amo, 
L’approvafti , lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir, credimi, ò cura. 
Più di te, che di lui. Linceo morendo 
Termina con la vita ogni dolore : ’ 
Ma tu Signor come vivrai, s’ ei muore ? i 
Ah non ftancarti o Padre 
D’effer l’amor de’tuoi , l’onor del trono , 
L’afilo degli oppreffi, | 
Lo {pavento de’ rei . Cangia per quefte 

| Lagrime che a tuo pro verfo dal ciglio » 
Amato Genitor , cangia configlio . e 

Dan. ( Qual contrafto a quei detti | 
Sento nel cor! Temo Linceo : vorrei 
Confervarmi innocente. ) 

Iper. ( Ei penfa. Ah forfe 
La fua virtù deftai. Numi clementi 

’ Secondate quei moti. ) de 
Dan. ( F’ tardi. Io. fono ; 

Già reo nel mio penfiero - }) Odi I permeftra - 
Dicefti affai ; ma il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion . Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S’egli non muore 
Pace io non ò. 

Jper. Vano timor ! 
an. Da quefto 
Vano timor tu liberar mi dei . 

Iper: Nè tifletti. vs» 
Dan. lo rifletto ppi 

Che ormai tropporefifti , ecl’io form ftanco 
Di è lungo garrir. Compifci l’opra e 
lo lo chiedo, io lo: voglio - 

' Iper



    
  

    SECONDO. 
Iper. Ed io non poffo 

Volerlo , o Genitor .. 
Dan. Nol puoi ! D’ un Padre 

Così rifpetti il cenno? 
Iper. Io ne rifpetto 

La gloria, la virtù. 
Dan. Temi sì poco 

Lo {degno del tuo Re? 
Iper. Più del fuo fdegno 

Un fallo fuo mi fa tremar . 
Dan. Tue cure 

Effer quefte non. denno . 
Ubbidifcit. 

Iper. Perdona : io fentirei 
Nell’impiego inumano 
Mancarmi il core, inrigidir la mano . 

Dan. Dunque al maggior bifogno 
M’abbandoni in: tal guifa ? 

Iper. Ogn’altra prova ... 
Dan. Nono: già m ebbi affai . Veggo di quanto 

Son pofpofto a Linceo. Chi m'è potuto 
Difubbidir per lui, per lui tradirmi 
Ancor. potrebbe. 

ber. Tod 
Duan. SÌ + Perciò ti vieto . 

Di vederlo mai più . Penfaci . Ogn’atto,. 
Ogni fio moto, ogni tuo paffo, i voftri 
Penfieri ifteffi a me faran palefi . 
Ei morrà, fe l’afcolti. Udifti ? 

Iper. Intefi - 
Dan. Non ai cor per um’imprefa , 

Che il mio bene a te configlia : 
A i coftanza , ingrata . Figlia 
Per vedermi palpitar, e 

We Pig



    
28 AT UTO, 

Proverai da un Padre amante 
Se diverfo è un Re fevero - 
Già che amor da te non (pero , 
Voglio farti almen tremar.. 

Non ai. Cor. ec. 

SC NR ut 
Ipermglira > poi -Pliftene . 

Iper. Uova anguftia per me: Come pofs’io 
Evitari che {pofo . . 

Plif. Ah Principeffa 
Pietà del tuo Linceo. Confufo , oppreffo , 
Convor lo vesgo , io non l’ò mai veduto . 
Se tarda il tuo foccorfo, egli è perduto, 

Iper. Dov’ è ? i Con timore . 
Piif. Nelle tue ftanze 

Ti cerca in van. Ma lo vedrai fra poco 
Qui comparir . 

Iper. ( Mifera me! ) Pliftene 
Soccorrimi, ti prego : abbi pietade 
Dell’amico, e di me. Fa È ’ei non venga 
“Dove fon io : mi fido a te. 

Plif., Ma come si 
Pollo impedit 7 e e 

Iper. Di confervar fi tratta 
La vita fua, Più non cercar: nè quello l 
Ch’io fido a te fappia Linceo. . | i 

Plif. Ma Pl ami? ; } 
Iper. Più di me fteffa . 4 
Plif. To nulla intendo. E puoi ' 

Logirio a tanti affanni go abbandono? 
Iper 1 fai quanto infelice io fono . ip tuino q on 

se
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TERZO. 29 
Se il mio duol, fe i mali miei, 

Se diceffi il mio periglio; 
"Ti farei cader dal ciglio 

; Qualche lagrima per me. 
E’ sì barbaro il mio fato, 

Che beato io chiamo un core 
Se può dir del fuo dolore 
La cagione almen qual è. 

Se il mio ec. 

S CE NA EV: 

| Pliftene , poi Linceo . 
Plif. D' qual nemico ignoto ( gio 

Ada temer Linceo ? Perchè non deg- 

Del fuo rifchio avvertirlo ! E con qual arte 
Impedir potrò mai ... T 

Linc. 1 permeftra dov’ è ? 
Pif. Noto. Confufo . 
Lint. NO fai! PIA Turbato . 

Era teco pur or. 
Pif, Sì}... Ma stor. No, Vidi 

Dove rivolfe i paffi: e non ofai 
Spiarne l’orme . 

Linc. Il tuo rifpetto ammiro, | Con ironia , 
Rinvenirla io faprò . Vuol partire . 

Pif. Senti. i Agitato 

Linc. Che brami ? 
Piif. Molto è da dirti, 
Lince. Or non’ è tempo. 
Piif. Amico. Vuol partire . 

Fermati / non partir. 
Line. Tanto rvaffanni 

Percl’io non vada ad Ipermeftra ?
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ò 
Pi, Andrai. 

Per or lafciala in pace. 
Line. In pace? Io turbo 

Dunque la. pace fua ? Dunque: to fai 
. Che in odio: le’ fon io’. 
Pif. No. 
Line. Che ad alcuno 

Difpiaccia il neftro amor ? 
Pili. Nulla. fo dirti 

| Tutto fi può temer. 
Lince. Senti: Pliftene .. 

Se temerario’ a fegno 
Si trova alcun, che a defrandarmi afpirì 
Un cor’ che’ mi coftò tanti fofpiri ; 
Se fi trova un audace 1 
Che la bella mia. face | 
Penfi folo a rapir, di che paventi 
Tutto: il furor d’un difperato amante . 
Digli che’ un folo- iftante 
Ei non godrà del mio dolor : che andrei 
‘A. trafiggergli il petto ,. 
Se non poteffi altrove, 
Sul tripode d’Appollo, in grembo a Giove’. 

Plif. ( Son fuor di me! ) Pi 

SCE N, A Va 

: Elpinice , e detti . 
Elp. CL turbato in volto ; 

Perchè trovo Linceo? C$ chi ti fdegni? 
Lince. Dimandane a Pliftene : ei potrà dirlo 

Meglio di me'.. Seco ti lafcio .. In atto di part. 
Pif. Afcolta. Trattenendolo . 
Line. Abbaftanza: afcoltai .. Come fopra o 

Pif. 

  

   

     
    



$ E È‘ N DIO. 31 
Plif. Linceo perdona ,. 

Trattenerti: degg’ io « 
Lince. Ma fai che troppo 
Ormai Prence: m°’ Sn e: mi deridi? 
Sai che troppo: ti fidi. 
Dell’ antica: amiftà ? Tutti: i doveri 
lo ne fo: gli rifpetto : e ben tu vedi 
Se gran prove io. ne do. Ma. ... poi .. 

Plif- Se. nr odi; 
Un: configlio fedel ... 

Line. Miglior configlio 
Io ti darò .. Le tue fperanze audaci .. 

* Lufinga men: non irritarmi, e tacis. 
Gonfio tu' vedi il: fiume: 
Non gli fcherzar d’intorno 
Forfe: potrebbe un giorno 
Fuor: de’ ripari! ufcir: 

Tu minacciofo, altero , 
Mai no”’l' vedefti, è vero 5 

Ma può cangiar coftume >, 
E: farti impallidir e I 

Gonfio e. 

8% CB NA VI. 

Elpinive., e: Ptiflene . 

Piif.. A Ddio cara Elpinice.. Partendo . 
i |. Ove t’affretti ? 
Pilif. Su l’ orme’ di Linceo. come fopra . 
Elp.. Gran cofe io vengo! 

A ditti..+ 
Plif. Tornerò. Perdon ti chieggio : 

Per.or l’amico abbandonar non deggio pe i 
S  



   
   

  

   

          

   
   
   

          

     

SCE. Nm Agi VI 

Elpinice fola . 

Onfufa a quefto fegno 
L’alma mia non fu mai ; M’alletta Adrafto 

All’acquifto d’un trono; - 
A novelli imenei! Ch’ io vada a lui 
MM’ impone il Re ! Col mio Pliftene io voglio 
Parlarne, ei fugge ! In così dubbio ftato 
Chi mi configlierà! Ma di configlio è 
Qual vopo è mai? Forfe non fo che indegni 
Sarebber d’ Elpinice : 
Quei che Adrafto propone affetti avari? 
Non vendon le mie pari - 
Per Pl impero del mondo il proprio core: 
Ed una volta fola ardon d’ amore. 

Mai l’amor mio: verace, 
Mai non vedra infido : 
Dove formoffi il nido, 
Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face 
Così fedel fon io, 
Che di morir defio 
Quando s’ eftinguerà . 

Mai l’ ee. 

   



     
   

    

   
     

    

    

    

   
   

    

   

    

        
        

SECONDO. 

SG EN A, VIDA 

Sito ameniffimo ne’ Giardini Reali adombrato 
di Piante, e Spalliere di Fiori, edi Verdure ,. 

Danao , Adrafto , e Guardie . 

Dan. Ao ardice Linceo ? * 
Adr. Non v’ è chi poffa i 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla afcolta, 
Veder vuole Ipermeftra : e fe lavede, i 
Tutto faprà . ’ i 

Dan. Vanne, ed un colpo alfine i 
Termini... Ah no. Troppo avventuro, U n’altra 
Via mi parrebbe ... Ed è miglior . S’affretti 
La figlia a me. Tu corri Adrafto,e cerca Ai Cu- 
Il Prence trattener finchè Ipermeftra ( flodi . 
lo poffa prevenir.. Venga egli poi, 
La vegga pur. 

Adr. Ma fe la Figlia amante ... 
Dan. Vanne: non ‘parlerà . Compifci folo i 

Tu quanto impofi . è 
Adr.' Ad ubbidirti io volo. Parte , 

Sii E: NILA LX, 

-Danao , Ipermeftra , e Cuftodi . # 

Iper. pe al paterno impero. sa 
Dan. Oì cuftodì { 

Celatevi d’ intorno, e a un cenno mio’. ; 
Siate pronti a ferir . Le Guardie fi pafeondano . i 

Iper. ( Che fia! ) 
Dani
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Dan. Linceo ad Ipermeftra . 

Ora a te vien. 
’ Iper. L° eviterò. 
Dan. No. Crede 

Che tu per altri arda :d’amor.. iMi giova 

Molto il fofpetto fuo . ;Se vivo il vuoi 

Difingannar :no’] + dei . 

Iper. Ma tu vietafti.... 
Dan. Ed or .ch’il vegga io ti comando . Afcofe 

Quì refto ad offervar.. ‘Se .con un cenno 

L’avverti , ‘o ti.difendi ; 

Già vedefti i :cuftodi-: il .refto ;intendi.. 

Or del :tuo ben .Ja ‘forte 

Da’ labbri «tuoi dipende : 

Puoi dargli o vita , 0 :morte,, 

Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego è vano: 
Sai che non è lontano , 

Che, la favella intende 

Delle pupille ancor. ‘Si nafconde.. 

Sie) E NA x. 

Ipermeftra , :Danao in difparte , ‘poi ‘Linceo. 

Iper. V ’ è «qualche ‘Nume in Cielo 

Che fi muova a pietà’Che da:me lunge 

Guidando il Prence... Ah fon perduta. Ei 

Linc. Alfin, lode agli Dei , tutto è palefe (giunge 

Il miftero, Ipermeftra . Intendo alfine 

Tutti gli enigmi tuoi : de nuovi amori 

Tutra la ftoria io fo. Sperafti in vano 

Di celarti da me. ;- 
Iper. No. Teco mai / 

\ Ce- 
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SECONDO, 35 
«Celarmi io non penfai. So che © è noto 
Troppo il mio cor , che mi conofci appieno , 
Che ingannar non ti puoi . ( Capiffe almeno! ) 

Linc. Pur troppo n° ingannai. Prima fconvolti 
Gli ordini di natura avrei temuti. 
Che Ipermeftra infedel . 
Come crudel , come potefti 
Al tuo roffor penfando, 
Penfando al mio martire, 
Cangiarti, abbandonarmi , e non morire? 

“Iper. ( Numi affiftenza. Io non refifto. ) 
Linc. Ingrata! i 

Bel cambio in:ver «per tanto amor mi rendi; 
Per tanta fe! Se frà cimenti io fono, 
Non penfo a’ rifchi miei, penfo che degno 
Deggio farmi -di te . Se -qualche alloro 
M’ottiene il mio fudor , -non volgo in mente 
Che il mio.’andrà conomi illuftri al paro ; 
Ma che a te vincitor torno più caro . 
Se a parte non :ne fei, | 
Non v® gioja per me: non chiamo affanno 
Ciò che te non .offende : ogni mia cura 
Da te detiva , e torna a te: non vivo 
Crudel ,.che per :te fola® e tu frattanto 
‘’T’accendi a nuove faci : 
‘Sai clio .morrò di pena, e pure « . - 

Iper. -Ah taci ; Si trafporta . 
Prence non più . Se d’ un -penfiero infido 
SONITEA se ‘S’arrefta vedendo il Padre . 

Linc. Perchè t’arrefti? 
Iper. (Oh Dio! Pl uccido. ) 
Linc. Siegui, termina almen . 
Iper. Se rea fon io 

i Sè nicom pone . 
D’ un 
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36 A TT Q 
D’ un infido penfier, da te non voglio . 
Tollerarne l’accufa. Affai dicefti, 
Bafta così. Parti Linceo . 

Line. T’ affanna 
Tanto la mia prefenza ? 

Iper. Più di quel che non credi: e d’un affanno 
Che {piegartì non poffo. 

Linc. A quefto fegno 
Dunque fon io? Che tirannia! Mi lafci, 
Non ai roffor, non ti difendi, abborri 
L’afpetto mio, hon vuoi che a te m’appreffi 5 
Giungi fino ad odiarmi , e me’l confeffi ? 

Ip2v. (Che morte!) 
Lince. Addio per fempre. Io non fo come 

Non mi tragga di fenno il mio martire. 

Addio . Partendo . 

Iper. Dove Linceo ? 
Linci Dove? A. morire. 
Iper. Ferma ( Oime! ) 
Lince. Che vuoi dirmi ? 
Che ò perduto il tuo cor ? Chio fon l’oggetto 
Dell’odio tuo? L’intefi già, lo vedo, 

Lo conofco, lo fo, Voglio appagarti , 
Perciò parto, da te. 

Iper. Senti, e poi parti . 
Linc. E ben, che brami? 
Iper. Io non pretendo ... ( Oh Dio 

Mi mancano i refpiri. ) lo la tua morte 

Non pretendo, non chiedo. Anzi t+’impongo 

Che tu viva Linceo. è 
Line. Tu vuoi cl’ io viva ? 
Iper: SÌ e : 
Linc. Ma perchè? 
Iper. Perchè fe mori ... Ah parti, 
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SECONDO. 37 
Non tormentarmi più . 

Linc. Che vuol dir mai 
Cotefta {mania tua? Direbbe forfe 
Che il mio ftato infelice... 

Iper. Dice fol che tu viva: altro non dice. 
Lirc. Ma. ( giufti Dei! ) tu vuoi che viva, e vuoi 

Dal cor, dagli occhi tuoi ch’ io vada in bando! 
Ma che deggio penfar ? 

Iper. Ch’ io te ’l comando . 
Linc. Ah fe di te mi privi, 

Ah per chi mai vivrò? 
Iper.  Lafciami in pace, e vivi, 

Altro da te non vò. 
Line. Ma qual deftin tiranno... 
Iper. Parti, nol poffo dir. 
A due, Quefto è morir d’ affanne 

Senza poter morit .: 
A 2. ( cia- Deh ferenate alfine 
SJenn da fe ) Barbare ftelle i rai: 

O’ già fofferto ormai 
Quanto fi può foffrir . Partore 

Ah fe di te ee. 

Fine dell’ Atto Secondo . 

s*
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«SC EN A PRIMA. 

Ipermeftra , ed Elpinice . 
Elp. p'. così . Vuol che il mio braccio a- 

Ciò che il tuo ricusò + ( dempia 
Iper. Ma come indurre 

Te ad un atto sì reo: d’unm’altra fpofa 
Rendere il Prenee amante 
Come Danao {però? 

Elp. Egli è creduto i 
Linceo fedur con un gelofo {degno : | 
Me con l’efca d’un trono. i 

Iper. È che dicefti | 
- A sì fiera propofta ? 

E/p. Al primo iftante 
L’orror nr’ inftupidì. Poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo. Impunemente 
Mai non fi fan fimili arcani . Almeno 
lo mi ftudiai d’acquiftar tempo: e finfi 
‘Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 
Uiw’ altro efecutor: fuggir pofs’ io : 
Poflo avvertir Linceo. 

Iper. Parlafti a lui? con timore. 
£lp. No : ma”î diffi a Pliftene. Ei dell’ amico 

Corfe fubito in traccia . 
Iper. Ah che facefti ! | 

Sconfigliata Elpinice ! A qual periglio 
Efponi il Padre mio ! Tanti fin ora 
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TE:R ZO. 39 
Coftò quefto fegreto 
Sofpiri a labbri miei, pianti alle ciglia, 
E tw..; 

Elp. Ma Principeffa, io non fon figlia. , 
Iper. Va, per pietà, trova Pliftene... E’meglio 

Che al Padre io corra, e lo prevenga...Oh Dio 
Ti colpo affretterò ... Vedi a che ftato 
Mai ridotto Elpinice . 

Elp. E pur credei ... 
Iper. Parlifi con Linceo. Corri, t’affretta : 

Ch ei venga a me. 
E!p. Volo a fervirti . In atto di partire, 
Iper. Afpetta. 

| Troppo arrifchia, s’ei vien. 
Elp. Linceo s’apprefsa. : 
Iper. Vimè: Sel vede alcun. Ma fra due rifchi 

Scelgo il minor. Corri a Pliftene intanto > 
Dì che l’arcan funefto - 
Taccia, fe non parlò. 

E/p. Che giorno è quefto ! parte » 

S CEN ATI. 

Ipermeftra, e Linceo. 

Linc. On creder già ch'io torni a te ... 
Iper. Vedefti 

Pliftene ? ' Con 
Lise. 1l vidi, e levitai,. 
Iper. € Refpiro. ) 
Line. E fe qui ritrovarlo , 

Fra”’l labbri tuoi creduto aveffi . 
Iper. Il tempo 

Alle noftre querele 

fretta @ premura . 
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PI A TITO Ì 

Or manca o Prence. lo di jagnarmi avreì 

Ben più ragion di te. Fu menzogniero 

Il tuo fofpetto + ed il mio torto È Vero . 

Liac. Che? Potrei lufingarmi 

Della fe d’ Ipermeftra ? 

Iper. Il chiedì ! Ingrato! 

Sì poca intelligenza 
| 

Dunque a il tuo col mio cor? 1 miei penfierìi 

Più non mi leggi in volto? 1 merti tuoi 5 

La fede mai più non conofcì ? 

Linc. Ah dunque 
{ 

Cara tu m’ami ancor? 

Iper. Sio lo voleffi ' 

Non potrei non amarti. Ad altra face 

Non arfi mat, non arderò: tu fei 

1l primo, il folo, il fofpirato oggetto 

Del puro ardor, che nel mio fen s’annida : 

Vorrei prima morir, ch’ efferti infida . 

Lince. Oh cari accenti ! Oh mio bel Nume! 

Iper. E pure 
‘Solo un’ ombra baflb s.. 

Lince. Lo veggo; è vero : ; 

Non merito perdon. Ma .ee 

Iper. Di fcufarti : 

Laicia il pefo al mio cor. Sarà fua cura | 

Di trovarti innocente . Or da te bramo | 

| Una prova d’ Amor. , ’ 

Lince. Tutto, mia fpeme i 

Tutto farò. 
iper. Ma lo prometti ? 
Line. 1l giuro 

i 

Ai Numi, a Te. ! j 

Iper. Senza frappor dimore 
Fuggi d’ Argo , fe mami. 
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Line. È qual cagione? ... 
Iper. Quefto cercar non dei . Quefta è la prova 

Chl’ io dimando a Linceo. 
Line. Che dura legge! (vuol partire . 
Iper. Barbara, è ver, ma neceffaria. Addio. 

Va. 
Linc. Senti. 
Iper. Ah Prence amato, 
‘Troppo già mi feduffe : 
Il piacer d’effer teco . Io perdo il frutto 
Del mio dolor, fe più rimango . 

iLinc., E COME? ag, 
Iper- Non cercar come io fto . Se tu vedeffi 

In che mifero {tato ora è il cor mio; 
Se tu fapeffi ... Amato Prence, addio. 

Va: più non dirmi infida: 
Confervami quel core: 
Refifti al tuo dolore 
Ricordati di me. 

Che fede a te giurai, 
Penfa dovumque vai: 
Dovunque il Ciel ti guida, 
Penfa cl io fon con te - : 

Vai più ee 

S.C7E N A IL 

Linceo, e poi Pliftene. 

Linc. Ual farà, giufti Numi, 
Mai la cagion.. Ma ciecamente io 

Il comando efeguir . deggio 
Plif. Pur ti ritrovo, Affannate . 

Principe, alfin. Sieguimi, andiamo . 
* Liac.  
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42 CA ST PT SO 

Lino. E dove? i 

Piif. A punire un Tiranno: a vendicarei 

Denoftri torti I tuoi feguaci, i miei 

Corriamo a radunar e 

Line. Ma quale ofiefa ... 
Pili. Danao ti vuole eftinto - Indur-la figlia 

A {venarti nen feppe. Ad Elpinice 

Sperò di perfuaderlo: Effa la mano 

Promife al colpo; e mi fvelò l’arcano. 

Lino. Barbaro! Intendo adeffo 

Le anguftie LI permeftra . In quefta guifa 

. Premia de’miei fudori«... 

‘Pili. Or di vendette, 
Non di querele è tempo. Andiam. 

Lince. Non pofio ‘ 

Caro Pliftene . All’Idol mio promifi 

Quindi partir; voglio ubbidirlo. 

“8 CEN A "EV, 

Elpinice , e detti 

" EI . Dite . 

? U To gelo di timor. 
Line. Che fu? 
Elp. S° invia | 

‘Alle ftanze del Re condotta a forza 

Fra Cuftodi Ipermeftra. O feppe, O vide 

Danao che teco ella parlò. nè mai _ 

Si terribile ei fa - 
Line. Contro una figlia 

Che potrebbe tentar ? 
Elp. Tutto o Linceo . 

Ei fi conofce reo : 
La    



    

THE IR ZIO. 43 
La teme accufatrice : ed è ficuro 
Che il timor de’Tiranni 
Coi deboli è furor . 

Linc. Pliftene accetto Rifoluto 
Le offerte tue: le mie promelle affolve 
11 rifchio d’Ipermeftra » 

Plif. Eccomi teco ; ’ 
A vincere, O & morir Tx atto di partite . 

Elp. Dove correte i 
.Casì fenza configlio? Ah pria penfate 
Ciò che penfar convienfi, ( penfi ? 

Lins, Ipermeftra è in periglio, e vuoi, clvie 
remo. per PIdol mio: 
Fremo con chi l’offende: 
Non fa fe più m’accende 
Lo fdegno;, o la pietà. 

Salvar chi, m’innamora , 
O vendicar voglio. 
Altro penfar per ora 
L’anima mia non fa. 

SI GE NAV 

Elpinice, e Pliftene . 
Elp. proce: E fai che avventuri 

I miei ne’giorni tuoî? 
Sai come io refto , e abbandonar mi puoi? 

Pili.  Vubi.ch'io lafci ; o mio teforo., 
Un amico in tal’ cimento? 
Ah farebbe un tradimento , 
Troppo indegno del mio cor. 

Non bramarlo un folo iftante : 
Che non è mai fido amante + 
-Un amico -traditor ? i 

SCE-  



    

SC EN: AVI 

   
    
   Elpinice fola . 

    

Umi, pietofi Numi, 
Deh proteggete il mio Pliftene . E’degno 

Della voftra affiftenza. E quando ancora 
D’ una vittima i Fati abbian defio 5 
Rifparmiate il fuo petto : eccovi il mio 

erdono al erudo acciaro . / 
Se per ferirlo almeno, 
Lo gerca in quefto feno, 
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| Dove l’impreffe amor. 
No, non farei riparo 

Alla mortal ferita ; i 
Gran parte in'lui di vita i 
Mi refterebbe ancnr . j 

! ’" Perdomo #2 

$ CC E NAVY VII. 

Cortile Magnifico, e Deliziofo Corrifponden- 
te a Portici, e Appartamenti Reali. 

pe 

Danao , ed Adrafto . 

    | Adr Ove eorri o mio Re? 
! Dan. Fuor della Reggia 

Un afilo a cercar. 
Adr. Chi ti difende 

Fra] popolo commoffo ? Ogni momento 
A Pliftene , a Linceo 
S’aggiungono i feguaci . In campo aperto 

Sen 
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Son pochi i tuoi Cuftodi : e fon baftanti 
A foftener l’ingreffo ! 
De’ reali foggiorni, 
Fin chio gente raccolga, e a te ritorni. 

Dan. Ma quindi ufcir potrai ? 
Potrai tornar con la raccolta {chiera ? 
Penfi ia / 

Adr. A tutto penfai : fidati, e fpera. Parte. 

S| CRE 4 NANI To 

Danao , e Ipermeftra fra Cuftodi . 
Dan. SH contenta I permeftra? Al caro amante 

Sacrificafti il Genitor. Trionfa 
Dell’opera .fublime © Il tuo Linceo 
Ben grato effer ti dee d’ una sì bella 
Prova d’amor. Le facre leggi , è vero, 
Calpefti di natura ; è ver, cagione 
Sei dello fcempio mio; ma il primo vanto 
Al tuo nome afficuri 
Fra le fpofe fedeli, ai dì futuri . 

Iper. Padre t’ inganni. Io non parlai « 
Dan. Pretendi 

Di deludermi ancor! Non vidi io fleffo 
Te con Linceo? i 

Tper. Ma non perciò ... 
Dan. "T’accheta 

Figlia inumana , ingrata figlia . 
per. E credi...» 
Dan. Credo cl’ io fon l’oggetto 

Dell’ odio tuo : che di veder fofpiri 
Fumar quefto terreuo 
Del fangue mio : che tollerar non puoi 
Ch’ io goda i rai del dì ... “  



    

46 AUT STR 03 

Popolo di dentro : Mora il Tiranno.- 

Iper. Ah qual tufnulto ! 

Dan. Ogni foccorfo è lungi, 

Cader degg’ io. Le mie ruine almeno 

Non fiano invendicate.  Snuda la Spada « 

SU CQU EN A + Tot 

Linceo, Pliftene, e Seguaci , tutti con Spade 

nude alla mano , e detti « 

Le ‘Ora, mera il Tiranno - 

Iper. Empj , fermate. ‘Opponendofi . 

Line. Lafcia che un colpo alfio «.: 

Iper. Sì ; ma comincia Si pone innanzi a Danz0 

Da quefto fen. Per altra ftrada un ferro 

Al fuo non pafserà. 
Dan. ( Che afcolto! ) 
Pili. È’ giufta 

La pena d’un crudele. 

Iper. È voi chi fece 
“Giudici de Monarchi ? 

Lince. Iljtuo periglio ... 
Iper. Quefto è mia cura . 

Line. E’ un barbaro . 

Iper. E’ mio Padre. 
Pif. Fun Tiranno. 

Iper. E’ il tuo Re. 

Line. T’ odia, ‘e ildifendi ? 

Piif. 11 mio dover lo chiede . 

Iper. Può toglierti la vita . 

Dan. Eì me la diede. 

Iper. ( Oh Figlia! ) 
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‘TR RR ZO, 47; 
Lince. E vuoi ben mio «.. 
Iper, Taci. Tuo bene, 

Con quell’acciaro in pugno , 
Non ofar di chiamarmi. 

Linc. Amor a. 
Jper. Se amore 

Perfuade delitti . 
Sento roffor della mia fiamma antica . 

Lince. Ma Spofa .... 
Iper. Non è ver: fon tua nemica. 
Dan. ( Chi vide mai maggior virtù! ) 
Plif. Linceo i 

‘Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade appreffar . Adrafto arriva : 

| Fuggi, o perduto fei. 
Linc,; Salvati amico: io yuò morir con lei . 

Getta la Spada . 

SCENA :U L TAMA. 

Adrafto con numerofo feguito , Elpinice ; e detti . 

Adr. (O) 0 miei fidi Alle guardie . 
Dell’Albergo Real tutte le parti . 

Piif. Danao non ingannarti 
Nell’inchiefta del reo. Da me fedotto 
Fu il Prence a prender l’armi. Ei non volea . 

Elp. Io che fvelai l’arcano, io fon la rea. 
Iper. Padre udifti fin ora 

Una figlia pietofa - 
Or che lode agli Dei 
In ficnro già fei, fenti una fpofa. 
Spofa ; ma non temer di quefto nome. 
Signor chl’io faccia abufo : 

Non  



  

48 AT TO 
Non difendo Linceo : me fteffa accufo . 

Dan. Non più Figlia, non più: Tu mi fai, 
Abbaftanza arroffir. Come potrei: 
Altri punir, fe non mi veggio intorno 
Alcun più reo di me? Vivi felice, 
Vivi col tuo Linceo. Ma fe la vita 
Dar mi fapefti , or l’ opra affolvi, e penfa 
A rendermi l’onore: Il regio Serto 
Paffi al tuo crine , e ful tuo crin racquifti 
Quello {plendor , che gli fcemò ful mio. 
Ah così potefs’ 10 
Ceder dell’ univerfo a te l’impero. 
Renderei fortunato il Mondo intero . 

Coro . 

Alma Eccelfa afcendi il trono : 
Della Sorte ei non è dono, 
E’ mercè di tua Virtù. 

La Virtù che il trono afcende, 
Fa foave , amabil rende 
Fin l’ifteffa Servitù - 

    

Fine del Dtamma . 
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DESCRIZIONE 
D'E L PRIMO BALLO, 

e‘della Favola del medefimo 
Rapprefentata . 

TY. Balli de°tempi noftri arrivati fono 
: ad effere e{preffivi , parlanti , ed Ifto- 

rici , quanto: potevan efferlo. quelli de 
Pantomimi Greci, o Romani più rino= 
mati .. Dandofi loro*i] carattere ,. e l’uni- 
tà d’una favola, -o d’una: Iftoria, deve 
darfi altresì: a’ medefimi il loro titolo, 
da cui fiano contraffegnati, e diftinti . 
1l:Titole per tanto del Ballo prefente 
fi vuol che fia. L’ ASIATICO GENE:- 
ROSO si: i 
Rapprefenta: la’ Scena un tratto di 

Pianura Bofchereccio , che per l’una: par- 
te cotrifponde al Serraglio d’ un Afiati- 
co, e per l’altra’ per’lungo Viale di 
Fronzute Piante alla fpiaggia del Ma- 
re. Fra quefte Piante appiattati fi ftan- 
no alcuni; efplorando i Navigli che vel- 
leggiano per quelle Acque, ed afferran 
que’ Lidi. Allo {paro di qualche arti- 
-glieria;. ecco di-fatto approdar: qualche 
Legno , e mentre alcuni’ Afiani' vanno 
allegramente danzando arriva il loro Si- 
gnore , rapprefentato ' dal Sig.. Vincenza 
Galeotti , che .gli invia alla fpiaggia per 
fapere chi fia arrivato, ed ordina che 

efca.  



      

    

efcano dal Serraglio le femmine di fua 
Giurifdizione , fel che viene preftamer- 
te ubbidito . ; 

La prima delle "accennate! Donne fi 
rapprefenta dalla Sig. Santina Zanuzzi 

Prima Ballerina , che dì chiaramente a 

conofcere d’ effere la delizia più cara. 

del fuo Padrone ; ma ficcome fi fuppo- 

ne da qualche tempo avanti caduta a 
calo nelle mani di lui, così fe dimoftra 

danzando qualche compiacenza verfo del 
fuo Tiranno fa vedere: abbaftanza d’ ef 
fergli compiacente folo per forza. .L’ ef. 
feminato Padron deridendo a tutte le 
fue finezze non lafcia di, diftinguer co- 
ftei perchè non sà ; che il di lei core 
è d’umaltro, da cui la fchiavità. fua 
>’ ha barbaramente divifa i 

- Frattanto s’accoftano al medefimo li 
fuoi Miniftri, e l’avvifano d’ aver. pre- 
dato recentemente uno Schiavo ;. e que» 
fi è pen l’appunto l'amante della Schias 
va fuddetta , e viene rapprefenzato da 
Monf. Pierre Granger Primo Ballerino’. 
Comanda |’ Afiatico, che gli fia con 
dotto avanti. Alla Foggia: Orientale fi 
coprono le Doune il. Volto d’un velo 
all’arrivo di quefto ftraniero.. Quindi è, 
che la povera amante lo riconofce fu- 
bito {enza effere riconofciuta da lui. 
Cade ella però in uno-{venimento , per 
cui viene porrtara a braccia dalle Come 
pagne fue. nel Scrraglio. Penetrato il 
{uo Padtone da quefto. luttuofo accidene 

i te, 

  

    

                                                          

 



Il +e, di cui non può indovinarne 1’ arch. 

[ ! no, fi difpera , ne fmania, fi sfoga co. 
li altri, e con effi tutti fi parte . 
Reftato olo: fo. Schiavo sfoga il fuo 

interno dolore ; «ma veftito all’ ufo de’ 
Schiavi Orientali vien condannato al 
Lavoro; al quale mentre s’ accinge; for- 
te dal Serraglio l’amante fua. accompa= 
gnata da un’altra Donna fita confiden- 
te rapprefentata dalla Szg.,Geltrude Cor 
sadini , per ire in traccia dello Schiava 
amato. Racconta efla tra via all’ami- 
‘ca le fue amorofe vicende, e le moftra 
ji) ritratto di colui, che ama. Arriva 
-egli -opportunamente al propafito, e P 
addolorata fua bella prega l’amica di 
rilevare quanto le fia fedele, mentre 

.effa di foppiato ne ftà offervando i can. 
sgiamenti del volto, e i movimenti tut. 
zi della perfona-. ; : 

Non fapendo lo Schiavo firaniero, 
«che fi pretenda da lui con tante ricers 
‘che francamente dichiara con un ritrat- 
to alla mano effer quello folo l’ogget- 
to delle fue tenerezze. A quefta prova 
‘fenfibile di rariffima fedeltà in amore, 
Pl’amante ‘fua che lo -ftava offervando, 

’ fi dà tofto a conofcere. La {cambievole 
I «gioja che ne deriva, gli affetti che ’ 

accompagnano , non è facile a defcriverfi . 
‘Male per-loro che il gelofo Orientale li 
:forprende ne’ loro allegri trafporti. Si ave 
venta egli furiofo per amazzarlo ; ma op- 

pone la Schiava il petto fuo, ed eGbile i. 
Pe i 
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di lui diffefa la fua vita medefima. Que- 
fto atto magnanimo’ intenerifce il Bar- 
baro , e lo defta ad emularne la più 
generofa virtù ; ‘Accorda loro la .vita, 
e la libertà. Un’ allegra danza viviffi- 
ma fefteggia un perdono sì bello, e 
quefta viene fuffeguita da altri Balli di 
carattere: Orientale , e chiufa: da un fi- 
nimento {full’ordine ifteffo, che rende. 
a ‘piacevole l’unità di tutta la :fa- 
vola . ? 
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DEL SECONDO BALLO, 

E della Favola , che in effo fi rapprefenia. 

L’ Invenzione del fecondo Ballo è veramente 
Poetico quanto mai:dir fi poffa : 

IL suo TitToLo È 

| 1 DUE VERGOGNOSI DA NOZZE. 

LA Scena è unaCampagna. alle” falde di ale 

4 cune Colline’ pratticabili', . e ‘deliziofe.. 

Totreggiano in: lei; da ; lunge - de’; Monti Bos 

fcherecci , e quafi riffervati. alla Caccia , con 
‘Città; e Caftellaz:che fpuntano:d’altra parte 
Jontana ‘trai ‘rami e. le foglie. : Sul piano 
‘all'ombra d’alcune: piante ‘forge una mena 

Villarectiametnte;imbandita”, - aroni: tra molti 

Paefani del ‘Contadorfiede lo Spofo te la Spos 

fa 'Novella'3) rapprefentando "l'uno: di . loro cib 
- Sigihior Giovanni Guidetti: e ‘venendo. l’altra 

rapprefentata: dalla Signora” Terefa Sreffani. 
Sì mangia‘, -e ‘fi “beve con- tutta allegriay 

indi forgendo “i' commenfali. s’invitano! {came 
bievolmente. alla Danza’. ‘Invitati’ dalli- altri 

li Spofi’ fil vergognano: d’ accettarne l’ invito’, 
eg fanno de’ :ridicolì Lazi ;d’ una’ caricata mos 
deftia 13 Due: de“ loro. Compagni : fe vincerne 

la ripughanza Ballano i. prittii. ‘Lo’ Spofo: gli 
offerva je ‘fi imette egli pure’ per ‘imitarit. 
‘Non lafcia 18'Spofa di voler anch’ ellà ‘eghia: 

gliare  



   

    
  

gliare il marito ; :mà avvedendofi d’effere of- 
fervata, arrofifce ; teme , fi ritira, e fugge 
‘per nafconderfi. sha Seguono li altri tutti per 
richiamarla, mà ritorna ella fola per altra 
{trada . Credendo che neffuno la veda), fi pro- 
va da fe, e fi fa coraggio a Ballare. In que- 
fto ‘atto furtivo viene forprefa da Compagni, 
-ed ella quali iftupidita’ dalla prefenza loro 
finge d’allacciarfi una fcarpa. Non fi arren- 
<ono a quéla feufa i Compagni ,:lè fanno in- 
‘tendere, d’averla veduta danzare, l’ efortano 
anzi la sforzano ad not effere $ì timordfai, e 
ftordita ; indi tutti unitamente intrecciano un 
Ballo aîlegriffimo; che féeguitato. poi. viene da 
altri Balli a due tutti di-;contadinefeo ‘Carat- 
‘tere, mì di rapprefentazione ; e  fignificato 
diverfo. Hi sp 5... osteria 

La Signora Santina Zanuzzi, e > Monfieub 
Granget 5, fono gli Attori dell’ ultimo Ballo 4 
Rapprefenta quefta prima Ballerina il, Carate 
tere :d’ una | mendida:, ‘€ drapprefenta iL Como 
-pagno ‘fuo. quello d’ un Caegiatore, Viene que 
fto forprefo dall’ altra che gli: domanda Lele} 
mofina . Ed egli brufeamente da fe-la fcacciaio 
Difperata da mefchinella da’ -fegni vifibili , che 
fente {venirfi di fame .. Rimpetto:a quel luo- 
go vedendo una ruftica Cafa ne picchia alb 
ufcio , e chiede pietofamente feccorfo.. Si af. 
faccia. ad un-balcone ‘perfona , che la: maltrat- 
ta del pari, e. Puinfulta. i tal. che ‘ne và:élla 
fulle furie, più! affannofe: fino! a-.gittar delle pie- 
tre, che’ trova lungo, la ftrada contr quella 
«Cafa. Obbligata da nuovi Arapathi a andar- 
fene , mentre raccoglie il fuo fardello pet puo 

SG, tai er. 
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terfi în falvo» offerva una pianta carica dî 
frutta, e riffolve rubbarne per trarfi la fame . 
Sorprefa. da Cuftodi in tal’ atto, minacciar fi 
vede delle percoffe. Per fottrarfi alle loto co- 

lere getta per terra le frutta, e mentre colo- 
ro le offervano, uno ne ripiglia ella dal fuo- 
lo, e fugge con effo in mano. Non lafciano 

d’ infeguirla alquanto , ed ella piucchè mai sbi- 

gottita prende la via del monte , mà in sì 

{cabrofo fentiero inciampa, e precipita dentro: 
un diruppo a guifa di foffa . 

Il Cacciatore accennato efce feguendo un 

Cervo {cocca contro effa un Dardo, che và a 

cadere nel diruppo , dove giace la mendica ; 

ed i compagni della Caccia in vece di trarre 
la preda traggono la mefchinella affamata, ed 

a lui la prefentano. Ella che teme qualche 
nuova fventura , colle mani al petto fi fin 

ge ferita per aver compaffione : La riconofce 
il Cacciatore, crede all’ inganno apparente, € 
ne moftra pietà .. Profitrando ella del tem- 

po efaggera fempre più i dolori d’una finta 
piaga , e mentre il Cacciatore pieno. di com- 
paffione , e d’amore s’ accinge a levarle il 
Pannolino, che ella fcaltramente cingevafi al 

petto ,. vede cl’ efsa non è altrimenti ferita ; 
quello però non gli toglie di trovarla amabi- 

le, e di preftarle foccorfo. En fatti dando 
la mefchinella fegni della fua eftrema fame, 
e fete, fa egli fubito recare di che riftorarla . 
Quanto più vigore riprende ella col cibo, 
tanto più dalli occhi fuoi nuove fiamme rice- 
ve il Cacciatore amorofo, da cui dimanda al, 
fine licenza di ritirarfi. Refiftle egli quante - 

     



fa alle di lei iftanze ,. e bramofo/fi moftra d' 

averla in Ifpofa. ‘Adduce ella” in: ifcolpa la 

fua povertà , ed i*laceri panni, di:cui và ri- 

soperta . Mì egli la: fa: fubitamente ‘riveftire 

ed in recciando unitamente una danza feftevo- 

- le danno poi. l’ultima mano a quefto -fecondo 

fpeccacolo con un ‘allegro concerto che viene” 
A. tutti li Ballerini :efeguito . 
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